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CORPO 
ESTRANEO  

INGREDIENTE 
NOCIVO 

PRESENTAZIONE 
/PUBBLICITA’ 

I PRODOTTI ALIMENTARI E LE 

POSSIBILI PROBLEMATICHE 



RESPONSABILITA’ PENALE 

alcuni esempi … 

• Art. 440 c.p. - Adulterazione e contraffazione di 

sostanze alimentari. 

• Art. 444 c.p. - Commercio di sostanze alimentari 

nocive.  

• Art. 452 c.p. - Delitti colposi contro la salute pubblica. 

• Art. 515 c.p. – Frode nell’esercizio del commercio. 

• Art. 516 c.p. – Vendita di sostanze alimentari non 

genuine come genuine. 
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Art. 440 c.p. - Adulterazione e 

contraffazione di sostanze 

alimentari. 

Chiunque corrompe o adultera acque o sostanze 

destinate all'alimentazione, prima che siano attinte 

o distribuite per il consumo, rendendole pericolose 

alla salute pubblica, è punito con la reclusione da 

tre a dieci anni. 

    

        (segue) 
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Art. 440 c.p. (2) 

 

La stessa pena si applica a chi contraffà, in modo 

pericoloso alla salute pubblica, sostanze alimentari 

destinate al commercio. 

La pena è aumentata se sono adulterate o 

contraffatte sostanze medicinali. 
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Art. 444 c.p. – Commercio di 

sostanze alimentari nocive  

Chiunque detiene per il commercio, pone in commercio 

ovvero distribuisce per il consumo sostanze destinate 

all'alimentazione, non contraffatte né adulterate, ma 

pericolose alla salute pubblica, è punito con la reclusione 

da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a euro 

51. 

La pena è diminuita se la qualità nociva delle sostanze è 

nota alla persona che le acquista o le riceve. 
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Art. 452 c.p. – Delitti colposi  

contro la salute pubblica 

Chiunque commette, per colpa, alcuno dei fatti preveduti 

dagli articoli 438 e 439 è punito: 

1. con la reclusione da tre a dodici anni, nei casi per i quali le dette 

disposizioni stabiliscono la pena di morte; 

2. con la reclusione da uno a cinque anni, nei casi per i quali esse 

stabiliscono l'ergastolo 

3. con la reclusione da sei mesi a tre anni, nel caso in cui l'articolo 

439 stabilisce la pena della reclusione. 

 

Quando sia commesso per colpa alcuno dei fatti preveduti 

dagli articoli 440, 441, 442, 443, 444 e 445 si applicano le pene ivi 

rispettivamente stabilite ridotte da un terzo a un sesto. 
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Art. 515 c.p. – Frode nell’esercizio del 

commercio 

  
 Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, 

ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, consegna 
all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero 
una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o 
quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è 
punito, qualora il fatto non costituisca un più grave 
delitto, con la reclusione fino a due anni o con la 
multa fino a euro 2.065. 
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Art. 515 c.p. – Esempio di imputazione 

  

 “perché consegnavano agli acquirenti prodotti alimentari 

diversi per origine e qualità da quelli dichiarati; ed in 

particolare una partita di riso Superfino Roma risultato 

essere alle analisi di prima istanza, confermate in sede di 

revisione, invece, riso appartenente ad altra varietà” 
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Art. 516 c.p. - Vendita di sostanze 

alimentari non genuine  

come genuine   

  

  

 Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in 

commercio come genuine sostanze alimentari non 

genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con 

la multa fino a euro 1.032. 
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RESPONSABILITA’ CIVILE 

• Art. 2043 c.c. 

• Art. 1218 c.c. 

• Art. 1494 c.c. 

• Art. 1497 c.c. 

• Artt. 114 ss. - D.Lgs. 205/2006 (Codice del 

consumo), “responsabilità da prodotto 

difettoso” 
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Art. 2043 c.c. – Risarcimento per 

fatto illecito 

Qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad 

altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha 

commesso il fatto a risarcire il danno. 
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RESPONSABILITA’ CONTRATTUALE 

 

Art. 1218 c.c. – Responsabilità del 

debitore 
Il debitore che non esegue esattamente la 

prestazione dovuta è tenuto al risarcimento del 

danno, se non prova che l’inadempimento o il 

ritardo è stato determinato da impossibilità della 

prestazione derivante da causa a lui non 

imputabile. 
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RESPONSABILITA’ CONTRATTUALE 

Art. 1494 c.c. – Risarcimento del danno 

In ogni caso il venditore è tenuto verso il 

compratore al risarcimento del danno, se non 

prova di avere ignorato senza colpa i vizi della 

cosa. 

Il venditore deve altresì risarcire al compratore i 

danni derivati dai vizi della cosa. 
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Art . 1497 c.c. Mancanza di qualità 

Quando la cosa venduta non ha le qualità 

promesse ovvero quelle essenziali per l’uso a 

cui è destinata il compratore ha diritto di 

ottenere la risoluzione del contratto … 
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RESPONSABILITÀ DA 

PRODOTTO DIFETTOSO - 

CODICE DEL CONSUMO 

 

Art. 114 Cod. Cons.  Responsabilità del 
produttore 

Il produttore è responsabile del danno 

cagionato da difetti del suo prodotto. 
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Art. 115 Cod. Cons. - Prodotto e produttore  

1.  Prodotto, ai fini del presente titolo, è ogni bene mobile, 

anche se incorporato in altro bene mobile o immobile. 

2.  Si considera prodotto anche l'elettricità. 

2-bis.  Produttore, ai fini del presente titolo, è il fabbricante 

del prodotto finito o di una sua componente, il produttore 

della materia prima, nonché, per i prodotti agricoli del suolo 

e per quelli dell'allevamento, della pesca e della caccia, 

rispettivamente l'agricoltore, l'allevatore, il pescatore ed il 

cacciatore. 
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Art. 117 Cod. Cons.  Prodotto difettoso 

1.  Un prodotto è difettoso quando non offre la 

sicurezza che ci si può legittimamente attendere tenuto 

conto di tutte le circostanze, tra cui: 

a)  il modo in cui il prodotto è stato messo in 

circolazione, la sua presentazione, le sue caratteristiche 

palesi, le istruzioni e le avvertenze fornite; 

b)  l'uso al quale il prodotto può essere 

ragionevolmente destinato e i comportamenti che, in 

relazione ad esso, si possono ragionevolmente 

prevedere;      

        (segue) 
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Art. 117 Cod. Cons. (2) 

c)  il tempo in cui il prodotto è stato messo in 

circolazione. 

2.  Un prodotto non può essere considerato 

difettoso per il solo fatto che un prodotto più 

perfezionato sia stato in qualunque tempo messo 

in commercio. 

3.  Un prodotto è difettoso se non offre la 

sicurezza offerta normalmente dagli altri esemplari 

della medesima serie. 
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Art. 118 Cod. Cons.  

Esclusione della responsabilità 

1.  La responsabilità è esclusa: 

a)  se il produttore non ha messo il prodotto in 

circolazione; 

b)  se il difetto che ha cagionato il danno non esisteva 

quando il produttore ha messo il prodotto in 

circolazione; 

c)  se il produttore non ha fabbricato il prodotto per la 

vendita o per qualsiasi altra forma di distribuzione a 

titolo oneroso, né lo ha fabbricato o distribuito 

nell'esercizio della sua attività professionale; 

         (segue) 
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Art. 118 Cod. Cons. (2) 

d)  se il difetto è dovuto alla conformità del prodotto a una 

norma giuridica imperativa o a un provvedimento vincolante; 

e)  se lo stato delle conoscenze scientifiche e tecniche, al 

momento in cui il produttore ha messo in circolazione il 

prodotto, non permetteva ancora di considerare il prodotto 

come difettoso; 

f)  nel caso del produttore o fornitore di una parte componente 

o di una materia prima, se il difetto è interamente dovuto alla 

concezione del prodotto in cui è stata incorporata la parte o 

materia prima o alla conformità di questa alle istruzioni date 

dal produttore che la ha utilizzata. 
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Art. 120 Cod. Cons.  Prova 

1.  Il danneggiato deve provare il difetto, il danno, e la 

connessione causale tra difetto e danno. 

2.  Il produttore deve provare i fatti che possono escludere la 

responsabilità secondo le disposizioni dell'articolo 118. Ai fini 

dell'esclusione da responsabilità prevista nell'articolo 118, 

comma 1, lettera b), è sufficiente dimostrare che, tenuto 

conto delle circostanze, è probabile che il difetto non 

esistesse ancora nel momento in cui il prodotto è stato messo 

in circolazione. 

3.  Se è verosimile che il danno sia stato causato da un difetto 

del prodotto, il giudice può ordinare che le spese della 

consulenza tecnica siano anticipate dal produttore. 
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Art. 121 Cod. Cons. 

 Pluralità di responsabili 

1.  Se più persone sono responsabili del medesimo 

danno, tutte sono obbligate in solido al 

risarcimento. 

2.  Colui che ha risarcito il danno ha regresso 

contro gli altri nella misura determinata dalle 

dimensioni del rischio riferibile a ciascuno, dalla 

gravità delle eventuali colpe e dalla entità delle 

conseguenze che ne sono derivate. Nel dubbio la 

ripartizione avviene in parti uguali. 
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Art. 122 Cod. Cons.  

Colpa del danneggiato 

1.  Nelle ipotesi di concorso del fatto colposo del 

danneggiato il risarcimento si valuta secondo le 

disposizioni dell'articolo 1227 del codice civile. 

2.  Il risarcimento non è dovuto quando il 

danneggiato sia stato consapevole del difetto del 

prodotto e del pericolo che ne derivava e 

nondimeno vi si sia volontariamente esposto. 

3.  Nell'ipotesi di danno a cosa, la colpa del 

detentore di questa è parificata alla colpa del 

danneggiato. 
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Art. 123 Cod. Cons.  

Danno risarcibile 
1.  E' risarcibile in base alle disposizioni del presente 

titolo: 

a)  il danno cagionato dalla morte o da lesioni 

personali; 

b)  la distruzione o il deterioramento di una cosa 

diversa dal prodotto difettoso, purché di tipo 

normalmente destinato all'uso o consumo privato e 

così principalmente utilizzata dal danneggiato. 

2.  Il danno a cose è risarcibile solo nella misura che 

ecceda la somma di euro trecentottantasette. 
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RESPONSABILITA’ 

AMMINISTRATIVA 

• Art. 2 D.Lgs. 109/1992  

 (Finalità dell’etichettatura) 

• Art. 18 D.Lgs. 109/1992 

 (Sanzioni) 

• Artt. 20-21 D.Lgs. 205/2006 

 (Pratiche commerciali ingannevoli) 
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Art. 2 D.Lgs. 109/1992 

Finalità dell'etichettatura dei prodotti alimentari. 

1. L'etichettatura e le relative modalità di realizzazione sono 

destinate ad assicurare la corretta e trasparente informazione del 

consumatore. Esse devono essere effettuate in modo da: 

 a) non indurre in errore l'acquirente sulle caratteristiche del 

prodotto alimentare e precisamente sulla natura, sulla identità, 

sulla qualità, sulla composizione, sulla quantità, sulla 

conservazione, sull'origine o la provenienza, sul modo di 

fabbricazione o di ottenimento del prodotto stesso; 

 b) non attribuire al prodotto alimentare effetti o proprietà che 

non possiede; 

(segue) 
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Art. 2 D.Lgs. 109/1992 (2) 

 c) non suggerire che il prodotto alimentare possiede 
caratteristiche particolari, quando tutti i prodotti alimentari 
analoghi possiedono caratteristiche identiche; 

 d) non attribuire al prodotto alimentare proprietà atte a 
prevenire, curare o guarire una malattia umana né accennare 
a tali proprietà, fatte salve le disposizioni comunitarie 
relative alle acque minerali ed ai prodotti alimentari destinati 
ad un'alimentazione particolare. 

 

2. I divieti e le limitazioni di cui al comma 1 valgono anche per 
la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari.” 
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Art. 18 D.Lgs. 109/1992 
 

 

Sanzioni. 

1. La violazione delle disposizioni dell'articolo 2 è 

punita con la sanzione amministrativa pecuniaria 

da euro tremilacinquecento a euro diciottomila. 
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Art. 18 D. Lgs. 109/1992 (2) 

4. La competenza in materia di applicazione delle 

sanzioni amministrative pecuniarie spetta alle 

regioni ed alle province autonome di Trento e di 

Bolzano competenti per territorio. 

4-bis. Nelle materie di propria competenza, spetta 

all'Ispettorato centrale repressioni frodi 

l'irrogazione delle sanzioni amministrative. 
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Art. 20 D. Lgs. 205/2006 – Cod. Consumo 
Divieto delle pratiche commerciali scorrette 

1.  Le pratiche commerciali scorrette sono vietate. 

2.  Una pratica commerciale è scorretta se è contraria alla diligenza 

professionale, ed è falsa o idonea a falsare in misura apprezzabile il 

comportamento economico, in relazione al prodotto, del 

consumatore medio che essa raggiunge o al quale è diretta o del 

membro medio di un gruppo qualora la pratica commerciale sia 

diretta a un determinato gruppo di consumatori. 

3.  Le pratiche commerciali che, pur raggiungendo gruppi più ampi 

di consumatori, sono idonee a falsare in misura apprezzabile il 

comportamento economico solo di un gruppo di consumatori 

chiaramente individuabile, particolarmente vulnerabili alla pratica o al 

prodotto cui essa si riferisce a motivo della loro infermità mentale o 

fisica, della loro età o ingenuità, in un modo che il professionista 

poteva ragionevolmente prevedere, sono valutate nell'ottica del 

membro medio di tale gruppo.     (segue) neva.monari@avvocatiperlimpresa.it 



Art. 20 – Cod. Consumo (2) 
E' fatta salva la pratica pubblicitaria comune e legittima consistente 

in dichiarazioni esagerate o in dichiarazioni che non sono destinate 

ad essere prese alla lettera. 

4.  In particolare, sono scorrette le pratiche commerciali: 

a)  ingannevoli di cui agli articoli 21, 22 e 23 o 

b)  aggressive di cui agli articoli 24, 25 e 26. 

5.  Gli articoli 23 e 26 riportano l'elenco delle pratiche commerciali, 

rispettivamente ingannevoli e aggressive, considerate in ogni caso 

scorrette. 
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Art. 21 – Cod. Consumo 
Azioni ingannevoli 
1.  E' considerata ingannevole una pratica commerciale che contiene 

informazioni non rispondenti al vero o, seppure di fatto corretta, in 

qualsiasi modo, anche nella sua presentazione complessiva, induce o è 

idonea ad indurre in errore il consumatore medio riguardo ad uno o più 

dei seguenti elementi e, in ogni caso, lo induce o è idonea a indurlo ad 

assumere una decisione di natura commerciale che non avrebbe 

altrimenti preso: 

a)  l'esistenza o la natura del prodotto; 

b)  le caratteristiche principali del prodotto, quali la sua disponibilità, i 

vantaggi, i rischi, l'esecuzione, la composizione, gli accessori, l'assistenza 

post-vendita al consumatore e il trattamento dei reclami, il metodo e la 

data di fabbricazione o della prestazione, la consegna, l'idoneità allo 

scopo, gli usi, la quantità, la descrizione, l'origine geografica o 

commerciale o i risultati che si possono attendere dal suo uso, o i risultati 

e le caratteristiche fondamentali di prove e controlli effettuati sul 

prodotto;       (segue) neva.monari@avvocatiperlimpresa.it 



Art. 21 – Cod. Consumo (2) 
c)  la portata degli impegni del professionista, i motivi della pratica 

commerciale e la natura del processo di vendita, qualsiasi 

dichiarazione o simbolo relativi alla sponsorizzazione o 

all'approvazione dirette o indirette del professionista o del prodotto; 

d)  il prezzo o il modo in cui questo è calcolato o l'esistenza di uno 

specifico vantaggio quanto al prezzo; 

e)  la necessità di una manutenzione, ricambio, sostituzione o 

riparazione; 

f)  la natura, le qualifiche e i diritti del professionista o del suo 

agente, quali l'identità, il patrimonio, le capacità, lo status, il 

riconoscimento, l'affiliazione o i collegamenti e i diritti di proprietà 

industriale, commerciale o intellettuale o i premi e i riconoscimenti; 

g)  i diritti del consumatore, incluso il diritto di sostituzione o di 

rimborso ai sensi dell'articolo 130 del presente Codice.  

        (segue) 
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Art. 21 – Cod. Consumo (3) 
2.  È altresì considerata ingannevole una pratica commerciale che, 

nella fattispecie concreta, tenuto conto di tutte le caratteristiche e 

circostanze del caso, induce o è idonea ad indurre il consumatore 

medio ad assumere una decisione di natura commerciale che non 

avrebbe altrimenti preso e comporti: 

a)  una qualsivoglia attività di commercializzazione del prodotto che 

ingenera confusione con i prodotti, i marchi, la denominazione 

sociale e altri segni distintivi di un concorrente, ivi compresa la 

pubblicità comparativa illecita; 

b)  il mancato rispetto da parte del professionista degli impegni 

contenuti nei codici di condotta che il medesimo si è impegnato a 

rispettare, ove si tratti di un impegno fermo e verificabile, e il 

professionista indichi in una pratica commerciale che è vincolato dal 

codice.         (segue) 
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Art. 21 – Cod. Consumo (4) 
3.  E' considerata scorretta la pratica commerciale che, riguardando 

prodotti suscettibili di porre in pericolo la salute e la sicurezza dei 

consumatori, omette di darne notizia in modo da indurre i 

consumatori a trascurare le normali regole di prudenza e vigilanza. 

3-bis.  E' considerata scorretta la pratica commerciale di una banca, 

di un istituto di credito o di un intermediario finanziario che, ai fini 

della stipula di un contratto di mutuo, obbliga il cliente alla 

sottoscrizione di una polizza assicurativa erogata dalla medesima 

banca, istituto o intermediario ovvero all'apertura di un conto 

corrente presso la medesima banca, istituto o intermediario. (30) 

4.  E' considerata, altresì, scorretta la pratica commerciale che, in 

quanto suscettibile di raggiungere bambini ed adolescenti, può, 

anche indirettamente, minacciare la loro sicurezza. 

4-bis.  È considerata, altresì, scorretta la pratica commerciale che 

richieda un sovrapprezzo dei costi per il completamento di una 

transazione elettronica con un fornitore di beni o servizi.  neva.monari@avvocatiperlimpresa.it 
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